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GIOCHI DA TAVOLO E

GIOCHI DA FIERA DI PAESE

Non siamo nuovi ai giochini di società: alla sceneggiata del “gran tavolone” abbiamo già assistito nello scorcio finale del 2006, quando siamo stati intrattenuti a discutere di ammodernamento della rete, mentre qualcuno preparava altrove la polpetta avvelenata del disegno di legge di de-regolamentazione del settore.
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ll gioco ha subito, semmai, ulteriori evo-luzioni, virando verso il noto trucco delle “tre carte” (ricordate? “La mano è più ve-loce dell’occhio!”).

Girando la carta del “tavolone”, si potrà, al più, trovare quegli equilibri e compromes-si preventivi - che si stanno raggiungendo nei vari “tavolini” in cui si è frammentato il lavoro del tavolone (Regioni da sole, Re-gioni con Ministero) - che poi dovrebbero essere fatti digerire, volenti o nolenti, ai “commensali poveri” che vengono fatti attendere di fuori. 

Ma il tavolone non è neppure il binario prioritario. Quello su cui si è incamminato il treno del disegno di legge è il binario del Parlamento, Camera dei Deputati, per il quale si è chiesta ed ottenuta l’urgenza per i lavori di Commissione referente (At-tività Produttive), riducendo da due ad un mese i tempi di discussione. Girando la carta del Parlamento, si trova che il re-latore di maggioranza, On.le Andrea LULLI dell’Ulivo, dice che il lavoro del tavolo di concertazione “sarà oggetto di ri-flessioni ed eventualmente di recepimen-to nel ddl” e che né Lulli, né Daniele CA-PEZZONE, Presidente della Commissione, trovano il tempo per poter ricevere la Ca-tegoria, che ha chiesto di incontrarli.
[image: image2.png]


[image: image3.png]



Da sinistra: Andrea Lulli e 

Daniele Capezzone

Infine, il Governo – per affermazione del Ministro BERSANI e del suo consigliere CARPI – aveva sottoscritto un verbale in cui offriva  “il proprio impegno ad esami-nare nel merito, in uno specifico tavolo di confronto, tutte le problematiche solle-vate con l’obiettivo di individuare stru-menti e proposte da avanzare, soste-nendole come integrazione al disegno di legge nel corso dell’esame parlamentare”. 

Girando anche questa carta del Governo, non sarà difficile scoprire che – azzar-diamo una probabilità possibile! – il Mini-stero si laverà le mani anche di questo compito, lasciando alle parti di adire al Parlamento (a fare il giro delle diverse cappelle) per portare le loro proposte, che, a questo punto, viste le premesse, è difficile pensare siano il frutto di una con-clusione unitaria.
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Da sinistra: il Ministro Bersani ed il Senatore Carpi

Insomma, dopo la commedia di gennaio (quando, su un canovaccio tanto grezzo quanto efficace – Associazioni dei Consu-matori, Ministro, Antitrust, Governo -, si arrivò alla presentazione del noto disegno di legge), eccoci ad un classico gioco da fiera di paese, con mangiafuoco e sal-timbanchi.
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RETE ED EXTRARETE: 

PREZZI, RICAVI, COSTI, 

E QUALCHE MITO…
Sul doppio circuito dei prezzi rete – extra-rete si è molto discusso nei mesi scorsi. Perciò, meglio “dare qualche numero”, qualunque senso si voglia dare a questa espressione alla fine di questa esposizio-ne.

Nella tabella che segue sono indicati i prezzi medi annui della rete (servito/fai da te) e quelli dell’extrarete, dal 2000 al 2006 (in euro/litro):

	
	
	Benz.
	
	
	Gasol.
	

	Anno
	Rete
	Extra

rete
	Delta
	Rete
	Extra

rete
	Delta

	2000
	1,080
	0,972
	0,108
	0,893
	0,793
	0,100

	2001
	1,051
	0,927
	0,124
	0,869
	0,744
	0,125

	2002
	1,047
	0,918
	0,129
	0,858
	0,738
	0,119

	2003
	1,058
	0,914
	0,144
	0,880
	0,748
	0,132

	2004
	1,128
	0,992
	0,136
	0,945
	0,817
	0,128

	2005
	1,223
	1,098
	0,124
	1,113
	0,972
	0,140

	2006
	1,289
	1,157
	0,132
	1,170
	1,016
	0,155


Quello che maggiormente ci interessa, tuttavia, è il RICAVO INDUSTRIALE, cioè il prezzo al consumo al netto delle imposte e del costo della materia prima, o prezzo Platt’s. Nel ricavo industriale ci sono i costi del sistema commerciale e distributivo (trasporti, concessioni, royalties, costi am-ministrativi, promozioni, personale delle petrolifere, margine del Gestore, ammor-tamenti degli investimenti, manutenzioni, ecc.) ed il margine operativo delle aziende (il guadagno, insomma). Ecco la tabella (euro/litro):

	
	
	Benz.
	
	
	Gasol.
	

	Anno
	Rete
	Extra

rete
	Delta
	Rete
	Extra

rete
	Delta

	2000
	0,119
	0,029
	0,090
	0,100
	0,017
	0,083

	2001
	0,131
	0,027
	0,103
	0,116
	0,012
	0,104

	2002
	0,134
	0,026
	0,108
	0,114
	0,015
	0,100

	2003
	0,141
	0,021
	0,120
	0,125
	0,015
	0,110

	2004
	0,137
	0,024
	0,114
	0,124
	0,018
	0,106

	2005
	0,135
	0,031
	0,104
	0,140
	0,023
	0,117

	2006
	0,135
	0,025
	0,110
	0,148
	0,019
	0,129


Dunque, nella media del 2006, 

· il ricavo industriale benzina in rete è 13,5 centesimi/litro, in extrarete è 2,5 (con una differenza di 11 centesimi euro/litro);

· il ricavo industriale gasolio in rete è 14,8 centesimi/litro, in extrarete è 1,9 (con una differenza di 12,9 centesi-mi/litro).

Il ricavo industriale è composto dai costi e dai guadagni. Cominciando dai costi della rete, nel conto economico delle petrolife-re, mediamente, i costi della rete sono pa-ri a circa 8 centesimi/litro, sinteticamente rappresentabili come segue (sia per benzina che per gasolio):

	Costi cumulativi
	Euro/

litro

	Ammortamento investimenti
	0,010

	Costi di distribuzione e commercializz.
	0,030

	Margine al Gestore
	0,040

	TOTALE
	0,080


Sottraendo i costi della rete al ricavo indu-striale, avremo il margine operativo a li-tro (o “guadagno”) delle petrolifere per il segmento rete: 

	
	Benzina
	Gasolio

	Ricavo industriale
	0,135
	0,148

	Costi rete
	0,080
	0,080

	Netto
	0,055
	0,068


E’ chiaro che i costi rete sono un elemen-to insopprimibile, anche se strutturato in misura diversa a seconda delle diverse tipologie: se nella rete delle pe-trolifere sono pari a 8 centesimi/litro, per un impianto “ghost”, ad esempio, essi possono essere stimati in 4 centesimi ed in 5 centesimi per un impianto presso un centro commerciale.

Rimane, comunque, che, nel sistema delle petrolifere si stima un “guadagno” di 5,5 centesimi/litro per la benzina in rete e di 2,5 centesimi in extrarete, circostanza che assume maggior rilievo per il gasolio, do-ve il “guadagno” in rete arriva sino a 6,8 centesimi contro 1,9 centesimi in ex-trarete.

Pasquale DE VITA, Presidente di Unione Petrolifera ha detto che “non esistono condizioni di favore nei prezzi tra l’uno o l’altro operatore”, e ciò è evidentemente una leggenda, ma ha anche detto, in sin-tesi, che la rete ha i suoi costi (e ciò è ov-vio, come più sopra misurato con i nu-meri) e che “non esiste che venga fatto lo stesso prezzo al grossista ed al detta-gliante”. Molto chiaro!
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Pasquale De Vita, UP

Ma veniamo ad un altro aspetto: la “com-petizione” sui prezzi, la “concorrenza” che abbassa i prezzi, secondo il noto dibattito che ha innescato la deregulation bersa-niana e tutte le recenti vicende.

Il competitore più avvantaggiato è sen-z’altro quello che può simultaneamente comprare alle condizioni più favorevoli (in extrarete) e smaltire i costi di gestione ed investimento su una pluralità di altri beni e servizi, sottraendoli al prezzo nominale di ces-sione al pubblico.

Ad esempio, la GDO può avere margini di competizione nell’ordine di 6/7 centesi-mi/litro se scarica direttamente sul prez-zo i costi reali, ma può arrivare a 11/13 centesimi se scarica i costi reali su altri beni e servizi (l’incidenza stimata della distribuzione carburante sul volume com-plessivo di affari di un centro com-mer-ciale medio è circa un 10 %, rimarrebbe un residuo 90 % su cui “spalmare” minu-tamente i costi reali di gestione!).

Margini che non possono essere alla portata – sempre per esemplificare – delle così dette “pompe bianche”, che acqui-stano sì alle condizioni di maggior favore (extrarete), ma che hanno comunque dei costi reali che non possono rismaltire su altri beni e servizi. Costi reali più con-tenuti sia sul piano dell’ammortamento degli investimenti sia sul piano gestionale, per ragioni di scala dimensionale. La loro competitività, quindi, si gioca sul delta prezzo extrarete/costi (13/16 centesimi meno 5 di costi, a seconda del prodotto) e si basa sulla flessibilità che tende a comprimere i margini per acquisire po-sizionamento nel mercato a livello di ero-gati.
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Se si guarda ai costi strutturali medi (medi anche rispetto al mix dei prodotti) della distribuzione IN RETE, si può fare un raffronto tra diversi tipi di operatore del mercato, come nella tavola che segue (in centesimi/litro) per determinarne il margine (o “guadagno”) ed il ricavo indu-striale:

	
	1
	2
	3

	Costi distribuz./gestione
	8,0
	7,2
	7,7

	Margine
	5,2
	-
	2,0

	Ricavo industriale
	13,2
	7,2
	9,7

	Delta prezzo finale
	
	6,0
	3,5


1 = petrolifere

2 = grande distribuzione

3 = indipendente
Come si può vedere, i costi di gestione e distribuzione non sono disomogenei: si va da 7 ad 8 centesimi/litro (ivi inclusi, per operatori indipendenti e GDO, circa 2,2 centesimi per l’acquisto del prodotto sul mercato, al netto del prezzo Platt’s). Tuttavia, si è detto, parte di questi costi in misura variabile può essere ripartita tra altri beni e servizi dal-l’operatore della grande distribuzione.

Ciò che varia è il margine di guadagno [che può essere nominalmente nullo (ancora GDO) o compresso ad un livello prossimo a quello del Gestore tradizionale (esempio della “pompa bianca”) o spinto al livello delle aziende petrolifere].

La competizione, quindi, non si gioca al livello dei costi di gestione/ distribuzione (nel complesso  omogenei), ma: 1) o sulla capacità di contrarre il margine nella fase di entrata sul mercato per acquisire erogato (operatore indipendente), 2) o nel dissimulare costi e margini, ripartendoli fuori dal prezzo nominale su altri beni e servizi (GDO).
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E, allora, “perché non si può vendere allo stesso prezzo in rete ed in extrarete?” si è detto ultimamente. 

Ma “quanto” è l’extrarete sul totale del mercato?

L’extrarete censito dai dati della Direzione fonti energia del Ministero era nel 2006 circa il 4 % del totale delle vendite per la benzina e circa il 37 % del totale delle vendite per il gasolio. 

Ma oltre a questa quota di extrarete “pu-ro”, bisogna considerare che circa un 8 % della rete distributiva è ormai composta dalle famose “pompe bianche” che ricir-cuitano in rete il prodotto acquistato in extrarete. Grosso modo, l’extrarete (puro + ricircuitato) vale una quota di mercato del 14 % per la benzina e del 47 % per il gasolio.

Per fare una valutazione sugli effetti di una eventuale “parificazione” del prezzo nei due circuiti rete ed extrarete, bisogna considerare che il “guadagno medio” (tra benzina e gasolio, rete ed extrarete) vale circa 5 centesimi/ litro.

Con le quote di vendite in rete e con quelle in extrarete che prima si sono indicate, con il margine sul ricavo in-dustriale (rete, extrarete, benzina e gasolio) che abbiamo calcolato, il ri-sultato è che si potrebbe abbassare il prezzo di acquisto nella rete di circa 1 centesimo/litro per la benzina e di circa 3 centesimi per il gasolio, aumentando parallelamente il prezzo di acquisto in extrarete di circa 2,5 centesimi/litro per la benzina e di circa 3 centesimi per il ga-solio.

Questo, beninteso, considerando che le petrolifere non intendano ridurre il loro margine medio di circa 5 centesimi/litro.

E, se qualcuno deve decidere quale deve essere il “margine equo” delle aziende, è il Governo.

Bastano questi riflessi sul prezzo finale della rete per competere con chi vende al prezzo di costo o sottocosto, spalmando costi e guadagni fuori dal prezzo nominale (GDO, con 6/7 o 10 centesimi/litro)?

Evidentemente non bastano! Una tale operazione di riequilibrio tra il circuito prezzi rete e quello extrarete rimetterebbe in piedi, invece, una competizione gioca-bile tra impianti tradizionali e la rete delle così dette “pompe bianche”.

Però per aumentare i prezzi extrarete, occorre tenere presente che non tutto quel mercato è delle petrolifere e c’è una concorrenza a spingere il prezzo in basso.

Invece, purtroppo, il problema della GDO, per il suo valore dirompente sul sistema prezzi, non si risolve solo con leggende metropolitane - che pure circolano all’in-terno del mondo sindacale della Categoria - o con suggestivi slogan sulla “discrimina-zione” dei mercati. 
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